
Didattica aumentata: il
docente diventa mediatore
digitale

L’AI sta trasformando la didattica in un ecosistema ibrido
dove il docente diventa regista, analista di dati e
garante della dimensione umana dell’apprendimento
Pubblicato il 31 ott 2025

Carlo Maria Medaglia
Prorettore per la Terza Missione – Università degli Studi IUL

Sostenibilità e smart city

Intelligenza Artificiale In poche parole

javascript:void(0)
javascript:void(0)
javascript:void(0)
mailto:?subject=Didattica%20aumentata:%20il%20docente%20diventa%20mediatore%20digitale&body=https://www.agendadigitale.eu/scuola-digitale/didattica-aumentata-il-docente-diventa-mediatore-digitale/
javascript:void(0)
javascript:void(0)
https://www.agendadigitale.eu/giornalista/carlo-maria-medaglia/
https://www.agendadigitale.eu/
https://www.agendadigitale.eu/sanita/
https://www.agendadigitale.eu/industry-4-0/
https://www.agendadigitale.eu/infrastrutture/
https://www.agendadigitale.eu/procurement/
https://www.agendadigitale.eu/documenti/fatturazione-elettronica/
https://www.agendadigitale.eu/scuola-digitale/
https://www.agendadigitale.eu/startup/
https://www.agendadigitale.eu/smart-city/
https://www.agendadigitale.eu/tag/intelligenza-artificiale/
https://www.agendadigitale.eu/in-poche-parole/


L’ intelligenza aumentata nella didattica rappresenta una

frontiera in cui l’uomo e la tecnologia collaborano per creare

nuovi modelli di apprendimento. In questo scenario, il 

docente non viene sostituito dall’intelligenza arti:ciale, ma 

assume un ruolo rinnovato di guida e regista educativo.



IA in classe, l’insegnamento diventa un processo
ibrido

Le piattaforme di adaptive learning, i chatbot educativi, i sistemi di

tutoring virtuale e la generative AI stanno trasformando

l’insegnamento in un processo ibrido tra umano e tecnologico. Per

molti insegnanti, questo non signi:ca essere sostituiti, ma vivere un

passaggio epocale verso un modello di “intelligenza aumentata”,

dove il docente diventa il regista di un ecosistema complesso di

tecnologie e risorse. In questo scenario, l’AI è uno strumento che

potenzia l’insegnamento, non lo sostituisce. Ma per riuscire a

governare questa transizione serve un ripensamento profondo delle

competenze, delle responsabilità e dei modelli formativi.

https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/competenze-digitali/adaptive-learning-cose-e-come-usarlo-per-la-formazione-5-0/


La classe del futuro, sempre più spesso, sarà un ambiente in cui

studenti e docenti interagiranno con intelligenze arti:ciali in grado di

fornire supporto personalizzato, suggerimenti, feedback in tempo

reale. L’insegnante non sarà più colui che detiene le informazioni, ma

il facilitatore di un percorso di apprendimento continuo e dinamico.

Le piattaforme digitali trasformano la quotidianità
dell’insegnamento

Questo cambiamento si riMette già oggi nella quotidianità scolastica.

Le piattaforme di apprendimento adattivo analizzano i

comportamenti degli studenti, tracciano i loro progressi e

suggeriscono contenuti su misura. Chatbot e assistenti vocali

possono rispondere alle domande frequenti, proporre esercizi

personalizzati, correggere quiz. L’AI generativa produce materiali

didattici, schede riassuntive, quiz dinamici, adattando il livello di

diNcoltà al singolo studente. Se tutto questo è gestito solo

dall’algoritmo, si rischia di perdere il senso del processo educativo.

Per questo si parla sempre più di intelligenza aumentata, in cui l’AI

diventa uno strumento al servizio della relazione educativa e non un

surrogato della lezione tradizionale. Il docente, in questa prospettiva,

assume un nuovo ruolo: deve progettare percorsi, interpretare i dati

prodotti dagli strumenti digitali, gestire la complessità delle

interazioni, curare la dimensione emotiva e motivazionale dello

https://www.agendadigitale.eu/scuola-digitale/chatgpt-in-cattedra-cosi-lai-reinventa-lapprendimento/


studente. Non meno importante, dovrà aiutare gli studenti a

comprendere il funzionamento stesso dell’intelligenza arti:ciale,

favorendo un approccio critico all’uso della tecnologia.

La formazione docenti alla s<da
dell’alfabetizzazione algoritmica

L’adozione massiccia dell’IA nella didattica solleva però anche alcune

questioni cruciali sul piano della formazione del corpo docente. La

competenza digitale non può più limitarsi all’uso delle piattaforme o

al saper creare contenuti multimediali: serve una nuova

alfabetizzazione all’intelligenza arti:ciale, che includa la

comprensione dei meccanismi di funzionamento degli algoritmi, dei

rischi di bias, della gestione dei dati e della privacy.

Gli insegnanti devono diventare “interpreti dei dati educativi”, in

grado di leggere i learning analytics e di intervenire quando le

soluzioni AI propongono percorsi che rischiano di standardizzare o

sempli:care eccessivamente i processi di apprendimento. Questo

comporta anche una ride:nizione dei percorsi di formazione iniziale e

in servizio: le università e i centri di aggiornamento professionale

dovranno integrare moduli su AI, etica dei dati, design dell’esperienza

educativa digitale.

Valutazione e learning analytics tra opportunità e
rischi

Un ulteriore tema riguarda la relazione tra IA e valutazione. Gli

strumenti digitali permettono oggi di monitorare in tempo reale

l’attività degli studenti, di raccogliere dati su tempi di risposta, errori

https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/cittadinanza-digitale-una-nuova-educazione-per-lera-ia/
https://www.agendadigitale.eu/scuola-digitale/docenti-e-ia-guida-pratica-alluso-consapevole-nella-didattica/


ricorrenti, capacità di astrazione. Questi dati possono essere preziosi,

ma pongono anche il rischio di una iper-valutazione continua, che

potrebbe trasformare la scuola in un ambiente iper-controllato e

ansiogeno. Il docente deve quindi imparare a selezionare e

interpretare i dati, per usarli non come strumento punitivo o

classi:catorio, ma come leva per il miglioramento continuo.

La valutazione deve restare formativa, dialogica e aperta alla

soggettività, anche in un contesto automatizzato.

Il docente come gestore di ecosistemi didattici
digitali

La transizione verso la didattica aumentata dall’intelligenza arti:ciale

non è soltanto una questione tecnica, ma un cambiamento culturale e

organizzativo che coinvolge l’intero sistema educativo. Le scuole, le

università e le business school stanno già sperimentando modelli in

cui il docente lavora insieme a tutor virtuali, piattaforme di analisi

predittiva e sistemi di erogazione automatizzata dei contenuti.

In questo contesto, l’autonomia del docente non viene annullata, ma

trasformata: l’insegnante non è più l’unico depositario del sapere, ma

il gestore di un ecosistema didattico digitale, in cui deve orchestrare

risorse, media e percorsi. Non è un compito semplice, perché richiede

competenze nuove: capacità di selezione delle fonti, abilità nel

progettare esperienze di apprendimento diversi:cate, sensibilità nel

cogliere i limiti della tecnologia e nel garantire l’inclusione di tutti gli

studenti, anche quelli con bisogni educativi speciali. La tecnologia

non è neutrale, e per questo motivo il docente diventa il garante della

qualità e dell’etica del processo formativo.



Il docente come gestore di ecosistemi didattici
digitali

Un aspetto poco discusso, ma fondamentale, riguarda la gestione

della motivazione e del rapporto emotivo con lo studente.

L’intelligenza arti:ciale, per quanto avanzata, non è in grado di

sostituire il ruolo empatico e relazionale del docente. La scuola e

l’università non sono solo luoghi di trasmissione di contenuti, ma

spazi di crescita personale, confronto e maturazione.

L’insegnante è il mediatore di questa crescita, e il rischio di aNdare

alla tecnologia il controllo completo dell’apprendimento è quello di

perdere il contatto umano, che resta insostituibile. L’intelligenza

aumentata dovrebbe quindi essere vista come uno strumento che

libera tempo e risorse per concentrarsi sulla relazione educativa,

sull’accompagnamento, sulla gestione dei conMitti e sulla

valorizzazione delle potenzialità individuali. In un sistema educativo

basato sull’AI, il docente sarà sempre più chiamato a coltivare le

competenze non replicabili dalle macchine: empatia, ascolto attivo,

pensiero critico e creatività.

Governance dei dati educativi e responsabilità
collettiva

Dal punto di vista dei sistemi scolastici e universitari, il passaggio

verso modelli didattici aumentati dall’AI richiede investimenti non solo

in tecnologia, ma in policy, regolamentazioni e governance. Chi

decide come vengono costruiti gli algoritmi educativi? Chi controlla i

dati degli studenti? Come si evita che la personalizzazione si

trasformi in un meccanismo di pro:lazione commerciale o in un



sistema di controllo sociale? Sono domande che vanno affrontate

con urgenza. Il docente, in questo contesto, deve diventare anche un

attore consapevole della governance dei dati educativi, capace di

partecipare alle scelte su privacy, sicurezza e utilizzo etico degli

strumenti digitali. Il rischio è che le tecnologie educative vengano

adottate senza un reale controllo da parte della comunità scolastica e

accademica, seguendo logiche di mercato più che criteri pedagogici.

Sperimentazioni internazionali e iniziative italiane

Sul piano della ricerca e della sperimentazione, stanno emergendo

numerose iniziative internazionali che lavorano sul tema della

collaborazione tra umani e intelligenze arti:ciali in ambito educativo.

Progetti come il Co-Intelligence Lab di Stanford, o le sperimentazioni

di partnership tra università e startup EdTech, stanno esplorando

modelli di co-teaching in cui la macchina non sostituisce, ma

potenzia il lavoro umano. In Italia, alcune università stanno avviando

master e percorsi di formazione speci:ci per formare una nuova

:gura di docente aumentato, capace di integrare tecnologie e

didattica in modo etico e inclusivo. Anche le scuole superiori, grazie

ai fondi del PNRR e al Piano Scuola 4.0, stanno sperimentando

laboratori innovativi in cui AI e didattica laboratoriale si combinano

per creare nuovi ambienti di apprendimento.

Verso una collaborazione etica tra umano e
arti<ciale

In conclusione, l’intelligenza arti:ciale rappresenta per il mondo

dell’educazione una s:da e un’opportunità senza precedenti. Se ben

governata, può diventare uno strumento straordinario per

https://www.agendadigitale.eu/infrastrutture/piano-nazionale-di-ripresa-e-resilienza-la-grande-scommessa-per-dare-un-futuro-allitalia/
https://www.agendadigitale.eu/scuola-digitale/lia-in-classe-come-rende-listruzione-piu-equa-e-personalizzata/


personalizzare i percorsi di apprendimento, ridurre il carico

burocratico degli insegnanti e rendere più eNcaci le strategie

didattiche. Ma per farlo, è necessario riconoscere che il vero cuore del

sistema educativo resta la relazione umana, la capacità del docente

di accompagnare lo studente nella costruzione di senso, nella

gestione dell’errore e nella crescita personale. La scuola del futuro

non sarà una scuola senza insegnanti, ma una scuola in cui

l’intelligenza arti:ciale e quella umana collaborano per costruire

un’educazione più personalizzata, etica e capace di rispondere alle

s:de del nostro tempo.
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